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Il  numero delle vittime e l’incidenza delle malattie e dei  decessi
dovuti  alla  mancanza  di  condizioni  sanitarie  di  base,  cibo  e
assistenza medica richiedono un urgente dibattito pubblico in Israele.

Il numero delle vittime nella Striscia di Gaza negli ultimi sette mesi è
spaventoso.  Secondo  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  oltre  34.000  persone  sono
state uccise e oltre 77.000 ferite e altre 11.000 intrappolate sotto le
macerie delle loro case e considerate disperse.

Ma questa è solo una parte del quadro. Riteniamo che i numeri di
morbilità  e  mortalità  a  Gaza  siano  in  realtà  più  alti.  La  nostra
conclusione  si  basa  sul  confronto  con  la  situazione  della  sanità
pubblica  nei  campi  profughi  immediatamente dopo la  guerra  del
1948  e  sulla  familiarità  con  i  dati  epidemiologici  in  generale.
Riteniamo che il numero delle uccisioni e l’incidenza delle malattie e
dei decessi dovuti alla mancanza di condizioni sanitarie di base, cibo
e  assistenza  medica  richiedano  un  urgente  dibattito  pubblico  in
Israele.

Una lettura dei documenti storici solleva diversi importanti paralleli,
così come differenze, soprattutto a scapito della situazione attuale.
Allora come oggi,  centinaia di  migliaia di  persone hanno dovuto
lasciare le proprie case senza alcuna possibilità di tornare.

Nel 1948, circa 700.000 rifugiati furono dispersi in Cisgiordania,
Gaza e nei paesi arabi. In Cisgiordania una popolazione di 400.000
abitanti assorbì 300.000 rifugiati,  mentre 80.000 persone a Gaza
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accolsero il triplo di rifugiati. Nella guerra attuale l’assedio di Gaza
e  la  chiusura  del  confine  con  l’Egitto  durante  l’inverno  hanno
costretto circa 1,5 milioni di persone a rifugiarsi a Rafah, un’area
con una popolazione normalmente pari a un decimo di quella cifra.
L’affollamento è tale da presentare un grave rischio per la salute e
la vita.

Nel 1948 e nel 1949 le organizzazioni umanitarie internazionali si
sforzarono di prevenire ciò che era considerato un pericolo per la
vita di tutte le persone nella regione, non solo dei rifugiati. Una
tipologia  di  intervento  è  stata  la  prevenzione  della  carestia
attraverso la fornitura di farina, olio, zucchero e frutta secca, oltre
che latte per i bambini (finanziato dall’UNICEF). Questi prodotti,
poveri di proteine ​​e vitamine, furono considerati adeguati per un
breve periodo fino al raggiungimento di un accordo tra le parti cosa
che, come sappiamo, non avvenne mai.

Ma, come notato dalla Croce Rossa Internazionale, già il 7 ottobre le
consegne di cibo a Gaza erano state tagliate drasticamente e senza
paragone rispetto ai precedenti scontri. La distruzione di quel poco
di terreno agricolo esistente ha lasciato gli abitanti di Gaza senza
alternative locali.

Ciò che all’inizio della guerra aveva portato all’aumento dei prezzi
dei  prodotti  alimentari  e  alla  povertà  si  è  trasformato  nei  mesi
successivi in ​​una vera e propria carestia, inizialmente nel nord di
Gaza e ora per oltre 2 milioni di persone. Ci sono segnalazioni di
famiglie  che  sopravvivono  con  mangime  per  bestiame,  insetti  e
piante  normalmente  non  commestibili:  un’alimentazione
insufficiente e inadatta al consumo umano. Non arrivano abbastanza
camion di aiuti, quindi il bisogno di cibo e prodotti di base è lungi
dall’essere soddisfatto. Il lancio di provviste è inefficiente, a volte
addirittura mortale, e una parte degli aiuti finisce in mare.

Senza un sistema di monitoraggio e con la distruzione delle forze di
polizia a Gaza bande di malviventi si appropriano dei pacchi di aiuti
e li vendono ai bisognosi a caro prezzo. Quindi il cibo ancora non
arriva alla popolazione affamata e il numero dei morti dovuti alla



fame è in aumento.

Secondo l’Ufficio delle Nazioni Unite per il  Coordinamento degli
Affari Umanitari circa il 31% dei bambini sotto i 2 anni nel nord di
Gaza e circa il 10% a Rafah soffrono di grave malnutrizione. Non si
conosce ancora il numero dei morti per fame, ma è chiaro che molte
persone  stanno  subendo  danni  irreversibili.  Le  persone  che
sopravvivono  per  mesi  nutrendosi  di  erbacce  e  mangime per  il
bestiame non sopravviveranno a lungo.

Il secondo intervento nel 1948 fu dettato dalla consapevolezza che
senza  acqua  pulita  e  condizioni  igieniche  adeguate  le  epidemie
trasmesse dall’acqua e dagli insetti sarebbero state fatali per tutte
le popolazioni della regione. Per questo motivo le organizzazioni
umanitarie ritennero fondamentale fornire acqua potabile e vaccini,
implementando  al  contempo  quarantene  durante  le  epidemie  e
spruzzando frequentemente insetticida.  Quest’ultimo si  è rivelato
tossico  nel  lungo  periodo,  ma  nel  breve  periodo  salvò  le
concentrazioni  di  rifugiati  da  epidemie  letali.

Tuttavia  oggi  l’acqua  pulita  è  praticamente  indisponibile  per  la
maggior parte dei residenti di Gaza. Le organizzazioni umanitarie
stimano che tutte le malattie trasmesse dall’acqua siano già diffuse
a Gaza. Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità il numero
dei malati di malattie prevenibili potrebbe presto superare quello
delle vittime degli attacchi militari. La mancanza di acqua pulita e di
cure mediche può portare allo scoppio di malattie letali trasmesse
dall’acqua, persino del colera.

La portavoce dell’OMS Margaret Harris ha detto al Guardian che
già all’inizio di novembre la diarrea tra i bambini nei campi di Gaza
era  oltre  100  volte  superiore  al  livello  normale.  Senza  cure
disponibili, ciò può portare alla disidratazione e persino alla morte;
la  diarrea grave è la  seconda causa di  morte più comune tra i
bambini sotto i 5 anni in tutto il mondo. Sono in aumento anche le
infezioni delle vie respiratorie superiori, la varicella e le malattie
dolorose della pelle.



Inoltre le aree con un gran numero di cadaveri e parti del corpo
insepolte  costituiscono  un  ambiente  ideale  per  i  batteri  e  la
diffusione di malattie attraverso l’aria, l’acqua, il cibo e gli animali.
In  condizioni  di  elevata  densità  di  popolazione  è  praticamente
impossibile  attuare  quarantene  o  spruzzare  insetticidi  e  in
mancanza  di  infrastrutture  igienico-sanitarie  adeguate  è  anche
impossibile  contrastare  le  malattie  trasmesse  dall’acqua.

Un  terzo  intervento  nel  1948  fu  la  realizzazione  di  cliniche  e
ospedali.  Le  organizzazioni  umanitarie  ampliarono  gli  ospedali
esistenti, ne costruirono di nuovi e aprirono ambulatori medici nei
campi e nei centri per rifugiati. Niente di tutto questo sta accadendo
oggi.  I  bombardamenti  e  il  lungo assedio  hanno completamente
distrutto  il  sistema  sanitario  di  Gaza.  Gli  ospedali  ancora
parzialmente funzionanti soffrono di grave carenza di attrezzature
mediche e farmaci.

Già sei mesi fa sono iniziate a circolare notizie di tagli cesarei e
amputazioni senza anestesia. Il sistema sanitario non solo non è in
grado di fornire trattamenti di routine e cure preventive, ma non è
nemmeno  in  grado  di  fornire  cure  di  emergenza.  La  continua
assenza di questi tre tipi di trattamenti – di routine, preventivi e di
emergenza – può portare a un aumento esponenziale dei tassi di
mortalità, di malattie e persino di epidemie. Le malattie croniche –
comprese le malattie cardiache, renali, il cancro e il diabete – non
vengono  curate  ed  è  molto  dubbio  che  i  pazienti  cronici  siano
sopravvissuti alla guerra; solo pochi fortunati sono stati in grado di
lasciare Gaza per ricevere cure mediche in Egitto.

In  questo  contesto,  il  silenzio  degli  israeliani  sta  costando  vite
umane. Anche coloro che mettono in guardia contro una “seconda
Nakba” devono riconoscere che i danni della guerra attuale hanno
già superato di gran lunga quelli della prima Nakba. E ogni giorno
che passa – con la carenza di cibo, di condizioni sanitarie adeguate e
di  assistenza –  aumenta ulteriormente  il  costo  umano.  Qualsiasi
dibattito sulla guerra deve tenere conto delle sue implicazioni di
vasta portata e a lungo termine per tutti coloro che vivono in questa
terra.



Liat Kozma è una storica e Wiessam Abu Ahmad è uno studioso di
biostatistica presso l’Università Ebraica di Gerusalemme.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Analisi delle richieste di mandato
d’arresto della CPI contro i leader
israeliani e di Hamas
Sondos Shalaby

20 maggio 2024-Middle East Eye

MEE analizza le accuse e le prove utilizzate da Karim Khan nella
sua richiesta di mandati di arresto contro Netanyahu, Gallant e i
leader di Hamas

I leader israeliani e di Hamas affrontano una serie di accuse davanti
alla Corte Penale Internazionale (CPI) per il loro ruolo in presunti
crimini di guerra e crimini contro l’umanità durante la guerra di
Israele a Gaza e l’attacco guidato da Hamas del 7 ottobre nel sud di
Israele.

Lunedì il procuratore della CPI Karim Khan ha dichiarato di aver
presentato una richiesta di mandato di arresto per il primo ministro
israeliano  Benjamin  Netanyahu  e  il  ministro  della  Difesa  Yoav
Gallant, nonché per i leader di Hamas Yahya Sinwar, Ismail Haniyeh
e Mohammed Deif.

La richiesta si basa sulle prove raccolte dal Procuratore durante la
sua visita in Israele, a Ramallah nella Cisgiordania occupata e a
Rafah in Egitto, al confine con Gaza. Ma Khan non potuto recarsi a
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Gaza poiché le sue richieste di  entrare nell’enclave per indagini
sono state rifiutate dal governo israeliano.

Le accuse contro entrambe le parti sono conformi agli articoli 7 sui
crimini contro l’umanità e all’articolo 8 sui crimini di guerra dello
Statuto di Roma che ha istituito la CPI, e tutti  i  sospettati sono
identificati  come  “co-perpetratori”  e  “comandanti”  con
responsabilità  penale  per  i  presunti  crimini.

I crimini di guerra vengono commessi nel contesto di conflitti armati
internazionali e non internazionali, mentre i crimini contro l’umanità
possono essere perpetrati durante la guerra o in tempo di pace. Il
pubblico ministero ha descritto la situazione in Palestina e Israele
sia come un conflitto armato internazionale tra Israele e la Palestina
come due stati, sia come un conflitto armato non internazionale tra
Israele e Hamas come attore non statale.

Per poter provare un crimine contro l’umanità secondo l’articolo 7
esso deve essere commesso in modo diffuso o sistematico.

Accuse contro gli israeliani

Secondo  il  Procuratore,  ci  sono  fondati  motivi  per  ritenere  che
Netanyahu e Gallant abbiano responsabilità penali per i seguenti
crimini:

Affamare i civili come metodo di guerra costituisce crimine di1.
guerra.

Causare intenzionalmente grandi sofferenze, o gravi lesioni al2.
corpo o alla salute, o trattamenti crudeli costituisce crimine
di guerra

Uccisione  intenzionale  o  omicidio  [non  in  combattimento,3.
n.d.t.] costituisce crimine di guerra

Dirigere  intenzionalmente  attacchi  contro  una  popolazione4.
civile costituisce crimine di guerra

Sterminio e/o omicidio, anche mediante le morti per fame,5.



costituisce crimine contro l’umanità

La persecuzione costituisce crimine contro l’umanità6.

Altri atti disumani costituiscono crimini contro l’umanità7.

Le prove utilizzate a sostegno delle indagini includono “interviste
con sopravvissuti e testimoni oculari, materiale video, fotografico e
audio autenticato, immagini satellitari e dichiarazioni del presunto
gruppo autore del reato”.

Le  accuse  sono  principalmente  legate  al  crimine  di  guerra  di
affamare i civili come metodo di guerra. Ciò è collegato all’assedio
totale imposto da Israele dal 7 ottobre alla Striscia di Gaza che ha
comportato  la  chiusura  dei  valichi  di  frontiera  e  “la  limitazione
arbitraria del trasferimento di forniture essenziali – compresi cibo e
medicine – attraverso i valichi di frontiera dopo la loro riapertura”.

Il Procuratore ha anche notato che Israele ha tagliato le forniture
transfrontaliere di acqua pulita ai palestinesi di Gaza, ha bloccato
gli aiuti umanitari e ha attaccato i civili in coda per ricevere cibo e
operatori umanitari.

Khan ha affermato che le prove raccolte dal suo ufficio “dimostrano
che  Israele  ha  intenzionalmente  e  sistematicamente  privato  la
popolazione civile in tutte le parti di Gaza di beni indispensabili alla
sopravvivenza umana”.

Il  pubblico  ministero  ha  utilizzato  le  prove  fornite  dalle
organizzazioni umanitarie internazionali secondo cui la carestia è
presente in alcune aree della Striscia di Gaza mentre altre aree
stanno affrontando una carestia imminente.

La tesi di Khan si basa su un rapporto di un gruppo di esperti di
diritto internazionale incaricato dal pubblico ministero di valutare il
mandato d’arresto. Secondo il rapporto tutte le accuse sembrano
essere legate alla politica di assedio attuata da Israele dal 7 ottobre
e alla privazione dei beni necessari alla sopravvivenza.



Tuttavia non includono l’uccisione in massa di civili o i risultati della
campagna di  bombardamenti  che finora ha ucciso più di  35.000
palestinesi, per lo più donne e bambini, e ha distrutto gran parte
delle infrastrutture di Gaza.

Inoltre non includono il  reato di genocidio attualmente all’esame
della Corte Internazionale di  Giustizia in un caso presentato dal
Sudafrica contro Israele a dicembre.

Tuttavia la Commissione e il  Procuratore hanno riconosciuto che
altri  crimini  e  la  campagna  di  bombardamenti  in  corso  portata
avanti da Israele sono attualmente oggetto di indagini da parte della
CPI.

Accuse contro i palestinesi

L’annuncio  del  Procuratore  nomina  tre  leader  di  Hamas  che
affrontano  un  mandato  d’arresto:  Sinwar,  leader  del  movimento
palestinese a Gaza, Mohammed Diab Ibrahim al-Masri, capo dell’ala
militare del gruppo, meglio noto come Mohammed Deif, e il  capo
dell’ufficio politico Ismail Haniyeh.

Sulla base delle prove raccolte ed esaminate dall’ufficio della procura
in relazione all’uccisione di centinaia di civili israeliani il 7 ottobre e
alla presa di almeno 245 prigionieri elenca poi otto crimini perpetrati
dai tre.

Il  Procuratore ha affermato che i  leader di  Hamas sono responsabili
penalmente dei seguenti crimini:

1. Lo sterminio come crimine contro l’umanità

2. L’omicidio come crimine contro l’umanità e come crimine di guerra

3. La presa di ostaggi come crimine di guerra

4.  Stupro  e  altri  atti  di  violenza  sessuale  come  crimini  contro
l’umanità e anche come crimini di guerra durante la prigionia

5. La tortura come crimine contro l’umanità e anche come crimine di



guerra durante la prigionia

6. Altri atti disumani durante la prigionia costituiscono un crimine
contro l’umanità

7. Il trattamento crudele durante la prigionia costituisce crimine di
guerra

8. Gli oltraggi alla dignità personale durante la prigionia costituiscono
crimine di guerra.

Le  prove  utilizzate  dalla  Corte  penale  internazionale  includono
interviste  con  vittime  e  sopravvissuti,  compresi  ex  prigionieri  e
testimoni oculari provenienti da sei principali località colpite nel sud
di Israele: Kfar Aza, Holit, la sede del festival musicale Supernova,
Beeri, Nir Oz e Nahal Oz.

Il Procuratore ha affermato che l’indagine si è basata anche su prove
raccolte  da  filmati  CCTV,  materiale  audio,  fotografico  e  video
verificato,  dichiarazioni  di  membri  di  Hamas e  prove  di  esperti.

Khan  ha  detto  che  il  suo  ufficio  continua  a  indagare  su  sospetti
crimini  in  Israele,  Gaza e Cisgiordania e che ulteriori  mandati  di
arresto  potrebbero  essere  emessi  in  futuro:  “se  e  quando
considereremo che la soglia di una prospettiva realistica di condanna
è stata raggiunta”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele deve ancora fornire prove
dei  legami  terroristici  del
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personale dell’UNRWA, afferma il
rapporto Colonna
Julian Borger, New York

lunedì 22 aprile 2024 – The Guardian

Esclusiva: l’indagine rileva che il governo non ha ancora comprovato
le  affermazioni  secondo  cui  il  personale  dell’agenzia  di  soccorso
dell’ONU avrebbe legami  con  Hamas o  con  la  Jihad  islamica

Israele  deve  ancora  fornire  prove  a  sostegno  delle  affermazioni  secondo  cui  dei
dipendenti dell‘UNRWA, l’agenzia umanitaria dell’ONU UNRWA sarebbero membri
di  organizzazioni  terroristiche,  ha  affermato  un’indagine  indipendente  guidata
dall’ex  ministra  degli  Esteri  francese  Catherine  Colonna.

Il  rapporto Colonna,  commissionato dalle  Nazioni  Unite sulla  scia delle  accuse
israeliane, ha rilevato che l’UNRWA aveva regolarmente fornito a Israele gli elenchi
dei suoi dipendenti da sottoporre a controllo, e che “sulla base di questi elenchi,
dal 2011 il governo israeliano non ha notificato all’UNRWA alcuna preoccupazione
relativa ad alcun membro del personale”.

Le  accuse  di  coinvolgimento  del  personale  dell’UNRWA nell’attacco  di  Hamas
contro Israele del  7 ottobre hanno fatto sì  che a gennaio i  principali  donatori
tagliassero  i  loro  finanziamenti  all’agenzia,  il  principale  canale  di  sostegno
umanitario non solo per i  palestinesi  di  Gaza,  ma per le comunità di  rifugiati
palestinesi in tutta la regione.

I  finanziamenti  sono stati  tagliati  nonostante le terribili  necessità di  2,3 milioni  di
persone a Gaza, la maggior parte delle quali dal 7 ottobre è stata costretta a
lasciare le proprie case a causa dell’offensiva israeliana incontrando gravi difficoltà
nella ricerca di acqua, cibo, riparo o assistenza medica.

Nelle ultime settimane la maggior parte dei Paesi donatori ha ripreso a fornire i
finanziamenti.  I  ministri  britannici  avevano  affermato  che  avrebbero  aspettato  il
rapporto  Colonna  per  prendere  una  decisione  sulla  ripresa  dei  finanziamenti.  In
seguito  alle  accuse  il  sostegno  finanziario  degli  Stati  Uniti  all’UNRWA  è  stato
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bloccato  dal  Congresso  per  almeno  un  anno.

Lunedì il  portavoce del  ministero degli  Esteri  israeliano, Oren Marmorstein,  ha
accusato più di 2.135 lavoratori dell’UNRWA di essere membri di Hamas o della
Jihad  islamica  palestinese.  Secondo  lui  l’indagine  Colonna  sarebbe  insufficiente  e
rappresenterebbe un “tentativo di evitare il problema e di non affrontarlo di petto”.

“Il  rapporto  Colonna  ignora  la  gravità  del  problema  e  offre  soluzioni  cosmetiche
che  non  affrontano  l’enorme  portata  dell’infiltrazione  di  Hamas  nell’UNRWA”,  ha
affermato.

Ha aggiunto che Israele invita i donatori a non dare soldi all’UNRWA di Gaza e a
finanziare invece altre organizzazioni umanitarie nel territorio.

Colonna ha detto ai giornalisti di avere avuto durante l’indagine buoni rapporti con
Israele, ma non è rimasta sorpresa dalla risposta. Ha detto di aver fatto appello a
Israele  affinché  “per  favore,  lo  accetti,  qualunque  cosa  raccomandiamo  –  se
implementata  –  porterà  del  bene”.

Louis Charbonneau, direttore dell’ONU presso Human Rights Watch, ha dichiarato:
“Non credo che i risultati del rapporto Colonna siano particolarmente sorprendenti.
I governi che non lo hanno fatto dovrebbero ripristinare immediatamente tutti i
finanziamenti  all’UNRWA  in  modo  che  possa  fornire  aiuti  ai  civili  disperati.  Molti
palestinesi  si  trovano  ad  affrontare  la  carestia  a  causa  dell’uso  della  fame  come
arma di guerra da parte di Israele”.

Sull’attacco del  7 ottobre è in corso un’indagine separata da parte dell’Ufficio dei
servizi  di  supervisione  interna  delle  Nazioni  Unite.  L’ONU  ha  affermato  che
l’inchiesta  non  è  ancora  stata  completata.

L’indagine Colonna, una valutazione della neutralità dell’UNRWA redatta con l’aiuto
di tre istituti di ricerca nordici e che sarà pubblicata lunedì, chiarisce che Israele
non  ha  ancora  suffragato  alcuna  delle  sue  vaste  accuse  sul  coinvolgimento  del
personale  dell’UNRWA  con  Hamas  o  la  Jihad  islamica.

Vi  si  rileva  che  a  marzo  “Israele  ha  reso  pubbliche  affermazioni  secondo  cui  un
numero significativo di dipendenti dell’UNRWA sarebbero membri di organizzazioni
terroristiche”.  “Tuttavia,  Israele  deve ancora fornire  prove a  sostegno di  ciò”,
afferma il rapporto.



Oltre al rapporto Colonna, una valutazione più dettagliata è stata inviata all’ONU
da tre organismi di ricerca nordici: l’Istituto Raoul Wallenberg per i diritti umani e la
legislazione umanitaria con sede in Svezia, l’Istituto norvegese Chr Michelsen e
l’Istituto danese per i diritti umani.

Il  loro  rapporto  afferma:  “Le  autorità  israeliane  fino  ad  oggi  non  hanno  fornito
alcuna prova a sostegno né hanno risposto alle lettere dell’UNRWA a marzo, e di
nuovo ad aprile, che chiedevano i nomi e gli elementi di prova che avrebbero
consentito all’agenzia di aprire un’indagine”.

Il segretario generale dell’ONU, António Guterres, ha dichiarato lunedì di accettare
le  raccomandazioni  del  rapporto  Colonna  sui  modi  per  migliorare  la  capacità
dell’UNRWA di monitorare e affrontare le questioni sulla neutralità.

“D’ora  in  avanti,  il  segretario  generale  fa  appello  a  tutte  le  parti  interessate
affinché  sostengano  attivamente  l’UNRWA,  poiché  è  un’ancora  di  salvezza  per  i
rifugiati  palestinesi  nella  regione”,  ha  affermato  in  una  nota  il  portavoce  capo
dell’ONU,  Stéphane  Dujarric.

L’indagine Colonna chiarisce che l’UNRWA è “indispensabile” per i palestinesi di
tutta la regione.

“In assenza di una soluzione politica tra Israele e palestinesi,  l’UNRWA rimane
fondamentale nel fornire aiuti umanitari salvavita e servizi sociali essenziali,  in
particolare nel campo della sanità e dell’istruzione, ai rifugiati palestinesi a Gaza,
Giordania, Libano, Siria e Cisgiordania”, dice il rapporto. “In quanto tale, l’UNRWA è
insostituibile e indispensabile per lo sviluppo umano ed economico dei palestinesi.
Inoltre, molti vedono l’Unrwa come un’ancora di salvezza umanitaria”.

L’indagine  Colonna  suggerisce  diversi  modi  in  cui  si  potrebbero  migliorare  le
garanzie di  neutralità per gli  oltre 32.000 dipendenti  dell’UNRWA, ad esempio
potenziando  il  servizio  di  supervisione  interna,  fornendo  maggiore  formazione
diretta e maggiore sostegno da parte dei Paesi  donatori.  Ma si  rileva che tali
parametri sono già più rigorosi rispetto alla maggior parte delle altre istituzioni
analoghe.

“L’indagine  ha  rivelato  che  l’UNRWA  ha  istituito  un  numero  significativo  di
meccanismi  e  procedure  per  garantire  il  rispetto  dei  principi  umanitari,  con
particolare attenzione al principio di neutralità, e che possiede un approccio alla



neutralità più sviluppato rispetto ad altre entità simili delle Nazioni Unite o ONG”, si
legge nel documento.

Una delle critiche israeliane più frequenti all’UNRWA è che le sue scuole in tutta la
regione  utilizzerebbero  libri  di  testo  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  con
contenuti antisemiti. Tuttavia la relazione tecnica fornita dalle istituzioni nordiche
ha trovato prove molto limitate a sostegno di tali affermazioni.

“Negli ultimi anni tre valutazioni internazionali dei libri di testo dell’ANP hanno
fornito  un  quadro  sfumato”,  afferma  il  rapporto.  “Due  hanno  identificato  la
presenza di  pregiudizi  e contenuti  antagonisti,  ma non hanno fornito prove di
contenuti antisemiti. La terza valutazione, condotta dall’Istituto Georg Eckert, [con
sede in Germania], ha studiato 156 libri di testo dell’Autorità Nazionale Palestinese
e ha identificato due esempi che mostravano tematiche antisemiti,  ma ha notato
che uno di essi era già stato rimosso, l’altro era stato corretto”.

L’assenza  finora  di  prove  a  sostegno  delle  accuse  di  Israele  ha  sollevato
interrogativi  sulla decisione improvvisa dei Paesi  donatori  di  tagliare milioni  di
dollari  di  finanziamenti  all’UNRWA,  in  concomitanza  con  un  aumento  vertiginoso
del bilancio delle vittime a Gaza, il crollo del sistema sanitario e l’incombenza della
carestia a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Di  fronte  a  livelli  catastrofici  di
acuta  insicurezza  alimentare  a
Gaza, Israele continua a impedire
l’accesso ai rifornimenti necessari
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per salvare le vite
Euro Mediterranean Monitor

15 aprile 2024-Euro-Mediterranean Human Rights Monitor.

Territorio  palestinese  –  Israele  continua  a  ostacolare  l’ingresso  e  la
distribuzione  di  rifornimenti  umanitari  di  base  nella  Striscia  di  Gaza,  in
particolare nella città di Gaza e nei governatorati di Gaza Nord, minacciando di
esacerbare e approfondire la carestia diffusa in quei luoghi. Secondo le stime
delle Nazioni Unite questi due governatorati ospitano  almeno 300.000 persone.

La restrizione da parte di Israele dell’accesso umanitario nella Striscia di Gaza, in
particolare nelle parti settentrionali della Striscia, e il suo blocco alla consegna
tempestiva di forniture alimentari salvavita stanno peggiorando drasticamente la
già terribile insicurezza alimentare che la popolazione palestinese si trova ad
affrontare.  Ciò  la  espone  al  rischio  di  morte  per  fame,  in  particolare  visto
l’aumento del numero di bambini che muoiono per malnutrizione acuta, fame e
malattie correlate: 28 bambini sono morti solo per fame e malnutrizione.

Le autorità israeliane continuano a impedire l’ingresso degli aiuti umanitari nella
Striscia  attraverso  i  valichi  terrestri;  ne  consegue che  gli  aiuti  non  possono
entrare  in  modo  tempestivo,  efficiente  e  sistematico.  Israele  sta  inoltre
imponendo ulteriori restrizioni alle operazioni di distribuzione e consegna anche
dopo l’ingresso degli aiuti nell’enclave, in particolare ostacolandone su base quasi
quotidiana l’arrivo e la distribuzione nelle aree settentrionali della Striscia. Ciò è
particolarmente problematico alla luce dell’attacco in corso da parte dell’esercito
israeliano al campo profughi di Nuseirat, iniziato due giorni fa e che si prevede
peggiorerà la situazione, e del suo potenziale attacco a Rafah.

Israele  continua  a  violare  i  suoi  obblighi  internazionali  –  compresi  quelli  di
potenza occupante – nonché la sentenza del 28 marzo della Corte Internazionale
di  Giustizia  che  gli  impone  di  adottare  misure  necessarie  ed  efficaci  e  di
collaborare con le Nazioni Unite per garantire che gli aiuti umanitari raggiungano
la Striscia senza ostacoli o ritardi al fine di adempiere ai propri obblighi ai sensi
della Convenzione sul genocidio.

Inoltre Israele sta violando la risoluzione n. 2728 del Consiglio di Sicurezza delle
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Nazioni Unite, adottata il 25 marzo, la quale afferma che tutti gli ostacoli che
impediscono agli aiuti umanitari di raggiungere i residenti della Striscia di Gaza
devono essere rimossi; chiede inoltre di aumentare la quantità di aiuti che vi
affluiscono e di migliorare la sicurezza dei residenti. Israele non ha fatto alcuno
sforzo per modificare le sue politiche illegali o le misure arbitrarie per facilitare
l’ingresso degli aiuti umanitari nella Striscia di Gaza e garantirne l’arrivo sicuro e
tempestivo,  in particolare nelle regioni  settentrionali.  Israele persiste nel  suo
crimine di affamare la popolazione civile della Striscia nonostante tutte queste
risoluzioni internazionali giuridicamente vincolanti e gli obblighi ad esso imposti.

Israele ha permesso a 169 camion umanitari di entrare quotidianamente a Gaza
attraverso il valico Kerem Abu Slem/Kerem Shalom e il valico terrestre di Rafah
dall’inizio di aprile. Si tratta comunque di un numero di gran lunga inferiore ai
500 camion al giorno che entravano nella Striscia prima del 7 ottobre, nonché alla
capacità  operativa  di  entrambi  i  valichi  di  frontiera.  Gli  aiuti  umanitari  che
arrivano  a  questo  ritmo  fanno  presagire  una  vera  catastrofe  e  un’ulteriore
diffusione della fame, che ha già fatto sì che i residenti perdessero peso in modo
pericoloso per la salute e rischiassero la vita aspettando i camion degli aiuti vicino
ai checkpoint israeliani,  che sono diventati  “aree di morte”  e quindi le folle
affamate di civili sono spesso prese di mira dall’esercito israeliano.

Nonostante non siano stati compiuti reali progressi, Israele sostiene da settimane
che c’è stato un cambiamento nella quantità di aiuti che entrano nella Striscia, in
conformità con i termini dell’accordo degli Stati Uniti e con i dati forniti da Israele
al Coordinatore delle Nazioni Unite per i Territori Palestinesi Occupati. Tuttavia
non è stata intrapresa alcuna azione reale. Il numero di camion autorizzati ad
entrare nella Striscia, in particolare nella città di Gaza e nel nord di Gaza, rimane
invariato. Inoltre, il checkpoint di Erez/Beit Hanoun nel nord di Gaza resta chiuso
e, contrariamente a quanto riportato dai media israeliani, il porto di Ashdod non è
stato utilizzato per trasportare aiuti umanitari nella Striscia.

Da quando Israele ha deciso ufficialmente di tagliare cibo e acqua ai residenti
della Striscia di  Gaza ci  sono stati  ministri  del governo israeliano che hanno
dichiarato  apertamente  che  la  fame  e  gli  aiuti  devono  essere  usati  come
strumento di pressione, ricatto e arma a sostegno dei continui attacchi militari
ormai in corso da sette mesi consecutivi.

Le notizie di un aumento del numero di camion che entrano nella Striscia di Gaza



sono  di  per  sé  insufficienti,  soprattutto  se  si  tengono  presenti  i  disperati  e
crescenti bisogni degli abitanti della Striscia.

Israele  deve porre  fine  al  suo crimine di  affamare il  popolo  della  Striscia  e
garantire  che  gli  aiuti  umanitari  possano  arrivare  regolarmente  su  base
permanente  e  in  una quantità  tale  da  soddisfare  i  bisogni  della  popolazione
palestinese, indipendentemente dalle convenienze e dalle condizioni israeliane. È
inoltre necessario compiere ulteriori sforzi per garantire il lavoro degli operatori
umanitari che distribuiscono questi aiuti, la sicurezza dei civili che li ricevono e
per garantirne il flusso verso il nord di Gaza il più rapidamente possibile.

Jamie  McGoldrick,  il  coordinatore  umanitario  delle  Nazioni  Unite  che
supervisiona  gli  aiuti  alla  crisi  a  Gaza,  ha  recentemente  dichiarato  che  “La
situazione  per  gli  abitanti  di  Gaza  rimane disastrosa  nonostante  le  speranze
derivanti dai recenti impegni di Israele di aumentare l’assistenza”.

Nel frattempo, Jens Laerke, portavoce dell’ufficio per gli Affari Umanitari delle
Nazioni Unite (OCHA), ha recentemente affermato che “ai convogli alimentari
coordinati dalle Nazioni Unite è tre volte più probabile che venga negato l’accesso
al nord di Gaza rispetto ad altri convogli umanitari”.

Secondo un recente rapporto dell’OCHA l’accesso a Gaza è caratterizzato da
“lunghi processi di ispezione, carenza di carburante derivante dalle restrizioni
israeliane  e  restrizioni  sulla  circolazione  di  camion,  convogli  e  controlli  dei
conducenti… e  congestione  al  valico  di  Kerem Shalom” mentre  l’ingresso  di
assistenza umanitaria e beni commerciali direttamente nel nord di Gaza, dove si
prevede che il 70% della popolazione sarà a rischio di carestia tra metà marzo e
metà luglio 2024, rimane estremamente limitato.

Il rapporto sottolinea che all’interno di Gaza solo il 26% delle missioni alimentari
pianificate  verso  aree  ad  alto  rischio  che  richiedono  coordinamento  con  le
autorità  israeliane  sono  state  agevolate;  Il  51% ha  ricevuto  un  rifiuto  o  un
impedimento; e il 23% è stato rinviato o ritirato a causa di “problemi di sicurezza”
o “vincoli operativi”.

Ci  sono solo tre strade che Israele consente di  utilizzare ai  convogli  di  aiuti
umanitari per raggiungere la Striscia di Gaza settentrionale: la strada militare sul
lato orientale di Gaza, la strada costiera Rashid e la strada centrale Salah al-Din.
Ciò che è molto meno ampiamente documentato è che in contemporanea anche le



Nazioni Unite hanno due o tre strade di accesso e che queste strade sono “in
pessime condizioni” e non forniscono alcuna garanzia di sicurezza.

L’UNICEF ha dichiarato il 10 aprile che uno dei suoi veicoli è stato colpito da
“proiettili veri” mentre attendeva a un posto di blocco israeliano allestito su Salah
al-Din  Road per  consegnare  aiuti  salvavita  nel  nord  di  Gaza,  compreso  cibo
terapeutico per i bambini a rischio di malnutrizione e mortalità prevenibile.

Allo stesso modo Oxfam ha recentemente riferito che le persone nel nord di Gaza
sono costrette a sopravvivere con una media di appena 245 calorie al giorno da
gennaio.  Si  ritiene  che  oltre  300.000  persone  siano  ancora  intrappolate  lì,
impossibilitate ad andarsene e sopravvivendo con meno del 12% del fabbisogno
calorico giornaliero medio. Gaza è una trappola mortale per i bambini.

Trenta palestinesi, per lo più bambini, sono morti negli ospedali per malnutrizione
e  disidratazione;  tuttavia  le  stime  di  Euro-Med  Monitor  suggeriscono  che  il
numero delle vittime della fame è molto più elevato. Ciò è dovuto alla mancanza
di  meccanismi  chiari  per  tenere  traccia  delle  morti  legate  al  problema e  al
collasso del  sistema sanitario nella parte settentrionale della Striscia dove le
vittime continuano a cadere, anche a seguito dei bombardamenti israeliani,  e
vengono sepolte dalle loro famiglie senza registrazione ufficiale.

Alla luce di quanto sopra Euro-Med Human Rights Monitor sollecita, tra le altre
raccomandazioni, la comunità internazionale a rispettare i propri doveri legali e
morali nei confronti delle persone che vivono nella Striscia di Gaza. La comunità
internazionale  deve  garantire  che  la  sentenza  della  Corte  Internazionale  di
Giustizia venga eseguita e porre fine al genocidio che la Corte ha dichiarato a
gennaio probabilmente in corso nella Striscia di Gaza. Euro-Med Monitor invita
tutti  gli  Stati  a rispettare i  propri  obblighi  internazionali  interrompendo ogni
sostegno militare, finanziario e politico alla guerra genocida di Israele contro il
popolo palestinese della Striscia di Gaza e, in particolare, tutti i trasferimenti di
armi a Israele.

È necessario esercitare immediatamente una pressione internazionale su Israele
per impedirgli di compiere il crimine di affamare la popolazione della Striscia di
Gaza; costringere Israele a revocare completamente l’assedio; stabilire i sistemi
necessari  per  garantire  la  consegna  sicura,  efficiente  e  tempestiva  dei
rifornimenti umanitari e intraprendere azioni decisive contro la carestia che si



diffonde rapidamente tra i civili palestinesi nella Striscia di Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele ha distrutto l’ospedale al-
Shifa per accelerare la distruzione
delle strutture sociali di Gaza
Faris Giacaman 

2 Aprile 2024 – Mondoweiss

Israele vuole provocare un crollo dell’ordine sociale a Gaza, e non
può riuscirci senza cancellare i suoi ospedali.

La  caduta  dell’ospedale  al-Shifa  sarà  ricordata  come  uno  dei
momenti più cruciali della campagna genocida di Israele a Gaza, non
per  la  scatenata  volontà  di  distruzione  mostrata,  ma  perché  ha
offerto una straordinaria immagine del vero motivo per cui Israele ha
deciso di demolire sistematicamente gli ospedali di Gaza.

Nei tempi di guerra gli ospedali di Gaza non sono serviti solo come
luoghi per la cura dei feriti e dei malati, ma sono diventati istituzioni
sociali  fondamentali,  ospitando  un  microcosmo  dell’intero  ordine
sociale  di  Gaza.  Sono diventati  centri  nevralgici  per  giornalisti  e
difensori  dei  diritti  umani,  hanno  offerto  spazio  alle  squadre  della
protezione civile di Gaza per organizzare e coordinare le attività di
salvataggio, sono diventati una base operativa per le forze di polizia
di Gaza e hanno ospitato decine di migliaia di rifugiati sfollati in cerca
di riparo dai bombardamenti. Gli ospedali sono diventati tutto questo
perché costituivano le ultime istituzioni civili rimaste che avrebbero
dovuto godere di un minimo di protezione dalla guerra.
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In  altre  parole,  essi  ospitavano  tutti  i  meccanismi  che  fanno
funzionare una società. Al posto della demolizione delle infrastrutture
di resistenza di Gaza, un traguardo che rimane irraggiungibile per
l’esercito israeliano, uno degli obiettivi della guerra di Israele a Gaza
è stato quello di provocare il collasso delle strutture sociali.

La normalizzazione degli attacchi contro gli ospedali

Tutto è iniziato con il primo assalto israeliano contro al-Shifa il 15
novembre.  Nei  giorni  precedenti  l’incursione  l’ospedale  era  stato
messo  sotto  assedio  mentre  il  personale  sanitario  e  i  medici
venivano  colpiti  attraverso  le  finestre  e  nel  cortile  principale
dell’ospedale.  Quando altri  si  precipitavano fuori  nel  tentativo  di
salvarli,  anche loro venivano abbattuti,  finché nessuno ha più osato
lasciare gli edifici. I feriti venivano lasciati morire dissanguati, per poi
marcire ed essere mangiati dagli animali randagi. Quando l’esercito
israeliano è entrato, ha ripulito l’ospedale dal personale, dai pazienti
e  dai  rifugiati  sfollati.  La  propaganda israeliana  ha  cominciato  a
inondare i media con immagini di armi nascoste dietro una macchina
per  la  risonanza  magnetica,  una  delle  poche  fragili  “prove”  a
sostegno  dell’uso  dell’ospedale  come  “centro  di  comando  e
controllo”  militare.

Ma  nonostante  il  fatto  che  le  affermazioni  di  Israele  su  al-Shifa  si
siano  rivelate  infondate  l’invasione  ha  costituito  un  importante
precedente  per  quella  che  è  stata  considerata  una  condotta
ammissibile durante la guerra. Ciò che prima era impensabile ora è
diventato una cosa normale, ponendo le basi per ciò che sarebbe
successo.

Favorire la distruzione delle strutture portanti della società

Verso la fine dell’anno, dopo il ritiro dell’esercito da alcune aree del
nord di  Gaza,  compresa la  zona circostante al-Shifa,  il  personale
medico e i pazienti sono tornati all’interno dell’ospedale. Al-Shifa ha
rapidamente ripreso il suo status di centro nevralgico per gli sfollati e
gli  attori  della  società  civile.  Ma  con  l’inizio  del  nuovo  anno  la
carestia e la fame hanno cominciato a manifestarsi. La privazione



sistematica degli aiuti alimentari e la presa di mira dei richiedenti
aiuto nelle rotatorie Kuwait e Nabulsi nel nord di Gaza hanno portato
a diversi massacri che hanno messo in crisi la popolazione locale.

Poi,  in quello che è stato universalmente considerato un risultato
straordinario,  il  17  marzo  un  convoglio  di  13  camion  di  aiuti  è
finalmente  arrivato  nel  nord  senza  incidenti.  La  differenza  è  che
questa volta la consegna degli aiuti è stata coordinata direttamente
dalle forze di polizia di Gaza. La figura chiave che ha organizzato la
consegna  è  stato  il  direttore  delle  operazioni  di  polizia,  Faiq
Mabhouh, che come la maggior parte dei dipendenti civili di Gaza ha
naturalmente  coordinato  le  operazioni  da  al-Shifa.  Il  giorno
successivo, il 18 marzo, Israele ha lanciato la sua seconda incursione
nell’ospedale.

Non  sorprende  che  Israele  abbia  riciclato  le  solite  affermazioni
infondate,  affermando  che  l’operazione  era  basata  su  “informazioni
di  intelligence  precise”  che  indicavano  che  l’ospedale  ospitava
centinaia di militari dai quali venivano condotti “attacchi terroristici”.
Il  primo giorno  dell’attacco  le  forze  israeliane  hanno assassinato
Mabhouh,  uccidendo  altre  decine  di  persone  all’interno  del
complesso medico. Fin dall’inizio Mondoweiss ha dimostrato la vera
ragione dietro l’attacco: sferrare un colpo alle infrastrutture civili di
Gaza  con  l’obiettivo  di  provocare  il  caos  e  minarne  la  capacità
operativa.

Mabhouh  aveva  supervisionato  diversi  comitati  popolari  in
coordinamento con le comunità locali per organizzare la consegna
degli  aiuti  alla popolazione affamata. Stava diventando chiaro che il
governo di Hamas stesse tentando di ristabilire un punto d’appoggio
nel  nord di  Gaza e di  riportare l’ordine,  cosa di  cui  si  erano già
intravisti dei segnali a febbraio. Naturalmente per Israele qualsiasi
impiegato governativo a Gaza,  anche se in  settori  civili  come la
polizia,  era,  a  tutti  gli  effetti,  “agente  di  Hamas”,  non  diverso  dai
combattenti della resistenza delle Brigate Qassam. Inclusi anche i
membri dei comitati e delle organizzazioni civiche responsabili della
distribuzione degli aiuti, che Israele ha continuato a prendere di mira
nel nord di Gaza mentre iniziava l’assedio di al-Shifa.



Quasi due settimane dopo, il 31 marzo, dopo l’uccisione da parte
dell’esercito israeliano di oltre 70 dei loro membri, i comitati popolari
e  le  comunità  hanno  annunciato  che  avrebbero  interrotto  il
coordinamento  e  la  distribuzione  degli  aiuti  nel  nord  di  Gaza.  I
comitati hanno rilasciato una dichiarazione affermando che l’esercito
li aveva sistematicamente presi di mira e che stava deliberatamente
seminando “caos e fame” impedendo a organizzazioni internazionali
come la Croce Rossa, l’UNRWA e il Programma Alimentare Mondiale
di fornire aiuti. Quando l’esercito israeliano si è ritirato da al-Shifa, il
Gaza  Media  Office  ha  dichiarato  che  durante  il  raid  durato  due
settimane almeno 400 palestinesi erano stati uccisi e 900 feriti. Gli
edifici  non  distrutti  sono  stati  incendiati  e  danneggiati
irreparabilmente. L’esercito ha promesso che al-Shifa non avrebbe
ripreso la sua operatività.

La realizzazione della “zona di uccisione”

Nel corso delle due settimane in cui è proseguito l’assedio di al-Shifa
hanno iniziato ad emergere notizie di atrocità e massacri su larga
scala avvenuti nell’ospedale. Al termine dell’incursione innumerevoli
testimonianze hanno riportato dettagliatamente esecuzioni sul posto,
mentre  le  squadre  della  Protezione  Civile  hanno  riferito  di  aver
trovato cadaveri con le gambe legate sepolti sotto la sabbia.

Un  giorno  prima  del  ritiro  dell’esercito  Haaretz  ha  pubblicato
un’inchiesta che fornisce nuove informazioni su come l’esercito ha
operato durante la guerra, realizzando “zone di uccisione” in cui i
soldati  hanno  ricevuto  istruzioni  di  sparare  a  vista  a  chiunque.
L’articolo  definisce  tali  zone  come  “un’area  in  cui  si  insedia  una
pattuglia, di solito una casa abbandonata, con la zona circostante
che diventa un’area militare chiusa, ma non delimitata da segnali
ben visibili”.  Naturalmente,  queste “zone di  uccisione” si  trovano
anche  nel  mezzo  di  quartieri  residenziali,  molti  dei  quali  non
evacuati.

L’articolo  fornisce  un  quadro  utile  per  comprendere  come  si  è
probabilmente svolta l’invasione di al-Shifa.



Inizia con un riferimento al famigerato attacco dell’inizio di gennaio
contro quattro uomini disarmati a Khan Younis da parte di un drone
israeliano,  affermando  che  l’incidente  è  stato  uno  dei  tanti  in  cui
sono stati uccisi civili  palestinesi in quanto dichiarati senza prove
“terroristi” dall’esercito.

L’inchiesta raccoglie le testimonianze di numerosi soldati israeliani,
“alti”  ufficiali  dell’esercito  e  numerosi  comandanti  di  ruolo  e  di
riserva  dell’esercito  da  cui  risulta  che  tutti  “mettono  in  dubbio
l’affermazione  che  fossero  tutti  terroristi”,  implicando  che  “la
definizione  di  terrorista  è  aperta  a  un’ampia  gamma  di
interpretazioni.  È  del  tutto  possibile  che  dei  palestinesi  che  non
hanno mai impugnato un’arma in vita loro una volta morti siano stati
elevati al rango di “terroristi”, almeno dalle IDF” [esercito israeliano,
ndt.]”.

“Non  è  che  facciamo l’inventario  dei  cadaveri,  ma  nessuno  può
determinare con certezza chi è un terrorista e chi è stato colpito una
volta entrato nella zona di combattimento”, ha detto ad Haaretz un
ufficiale della riserva. Un altro ufficiale riservista ha affermato che “in
pratica, terrorista è chiunque sia stato ucciso dai militari nelle aree in
cui  operano”.  L’ufficiale  ha  detto  che  i  rapporti  dell’esercito
israel iano  sul  numero  di  combattenti  del la  resistenza
presumibilmente uccisi erano “sorprendenti” e che “non c’è bisogno
di essere un genio per rendersi conto che non ci sono centinaia o
decine di uomini armati che corrono per le strade.”

Al  contrario,  le  testimonianze  dei  soldati  affermano  che  molte  di
queste persone erano probabilmente non combattenti  disperati  in
cerca di cibo che si erano imbattuti in aree che pensavano fossero
state  evacuate  dall’esercito.  “Quando  si  recavano  in  luoghi  del
genere  venivano  uccisi  in  quanto  percepiti  come potenzialmente
pericolosi per l’incolumità delle nostre forze”, ha detto ad Haaretz un
comandante.

Eppure  la  definizione  dell’esercito  di  “minaccia”  percepita  è
altrettanto ampia. “Non appena le persone entrano [in una zona di
uccisione], soprattutto maschi adulti, l’ordine è di sparare e uccidere,



anche  se  quella  persona  è  disarmata”,  ha  detto  ad  Haaretz  un
ufficiale riservista. Un altro soldato che era stato nel nord di Gaza ha
detto che “la sensazione che avevamo era che lì  non esistessero
realmente  regole  di  ingaggio”,  mentre  un  alto  funzionario
dell’establishment della difesa ha detto ad Haaretz che sembra che
“molti  reparti  combattenti  stiano  scrivendo  le  proprie  regole  di
ingaggio.”

Queste testimonianze di  soldati  sono coerenti  con i  resoconti  dei
testimoni oculari e delle organizzazioni per i diritti umani nel nord di
Gaza,  che  descrivono  anche  in  dettaglio  la  prassi  di  sparare
intenzionalmente ai bambini con proiettili veri e l’uso dei palestinesi
come scudi umani durante il raid ad al-Shifa. Anche se nulla di tutto
ciò porti di fatto nuove rivelazioni per la comprensione delle atrocità
di Israele, le testimonianze dei soldati sono preziose nel rivelare l’uso
delle “zone di uccisione” come quadro operativo per la conduzione di
attività sul campo.

Questo ci riporta all’assalto ad al-Shifa. Secondo Ynet [quotidiano
israeliano,  ndt.]  l’esercito  israeliano  ha  affermato  di  aver  condotto
un’operazione “precisa” che “ha distinto tra terroristi e civili”, ma che
la  priorità della  sicurezza dei  soldati  israeliani  è  sempre rimasta
fondamentale. Ecco perché, secondo l’esercito, “di fronte al rischio
per  la  sicurezza  delle  nostre  forze  quando  viene  rilevata  una
minaccia  apriamo il  fuoco  per  eliminare  i  terroristi”.

In altre parole, l’intero ospedale di al-Shifa e l’area circostante sono
stati trasformati in una gigantesca zona di uccisione.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


